


Mercoledì 4 luglio 20184 PRIMO PIANO

DECRETO DIGNITÀ
L’ANALISI DEL PROVVEDIMENTO

VINCOLI ECCESSIVI
I passi indietro rispetto al precedente regime
sui rapporti a termine rischiano di peggiorare
la situazione su precariato e lavoro nero

L’IMPATTO COL MERCATO GLOBALE
Come valutare un’azienda che importi
manufatti realizzati dalle sue partecipate
all’estero ma che assembla in Italia il prodotto?

Lavoro e imprese, troppe incertezze
E sulle delocalizzazioni mancano garanzie interpretative sui comportamenti corretti

di FEDERICO PIRRO *

Il decreto legge, denominato decreto «di-
gnità», varato dal Governo - in assenza
peraltro di Matteo Salvini, uno dei due
vicepresidenti del Consiglio - contiene fra

le altre alcune misure sul lavoro, proponendosi
di cambiare in parti rilevanti il Jobs Act.

Soffermandoci ora su tali punti del provve-
dimento - che include anche un pacchetto fiscale
- vediamo quali sono i cambiamenti più signi-
ficativi.

LICENZIAMENTI E CONTRATTI A TERMINE
- Per il licenziamento illegittimo l’indennità mas-
sima ai lavoratori interessati dalla cessazione
del rapporto di collaborazione passerebbe da 24 a
36 mensilità, mentre la minima salirebbe da 4 a
sei. Il contratto a termine - la cui durata massima
scende da 36 a 24 mesi - può essere stipulato senza
causali fino a 12 mesi, mentre il rinnovo deve
essere giustificato da ragioni temporanee ed og-
gettive, estranee all’ordinaria attività del datore
di lavoro, nonché sostitutive oppure connesse ad
incrementi temporanei significativi e non pro-
grammabili dell’attività ordinaria, o relative a
lavorazioni e a picchi di attività stagionali. Le
proroghe possibili scendono da 5 a 4 e il costo
contributivo aumenta di 0,5 punti per ogni rin-
novo, in aggiunta all’incremento dell’1,4% in-
trodotto dalla Fornero per finanziare la Naspi.

Le nuovi disposizioni si applicano ai contratti
di lavoro a tempo determinato di nuova sot-
toscrizione, e nei casi di rinnovo dei contratti in
corso all’entrata in vigore del provvedimento.
Alla nuova disciplina dei contratti a tempo de-
terminato viene equiparata la somministrazio-
ne, e le Agenzie per il lavoro temporaneo po-
tranno avere al massimo il 20% di assunti a
termine.

AIUTI DI STATO E DELOCALIZZAZIONI - Le
imprese poi decadono da un aiuto di Stato che
prevede l’effettuazione di investimenti produt-
tivi in caso di delocalizzazione entro cinque anni
dall’iniziativa agevolata. Il contributo deve es-
sere restituito con gli interessi, calcolati al tasso
di riferimento vigente al momento dell’eroga -
zione, maggiorati fino a 5 punti. Si applica anche
una sanzione da due a quattro volte l’importo
indebitamente fruito. E’ prevista anche la revoca
totale o parziale - in base alla dimensione dell’im -
presa e alla riduzione di occupazione - degli aiuti
alle società che prima di 5 anni riducano l’oc -
cupazione nell’unità produttiva o attività in-
teressata dal contributo. Si opera anche una
stretta sull’iperammortamento di industria 4.0:
infatti, in caso di cessione a titolo oneroso o di
delocalizzazione all’estero dei beni e dei mac-
chinari incentivati, l’impresa è tenuta a resti-
tuire i benefici fiscali di cui ha goduto. Nel
mirino finiscono anche i possibili «abusi» del
credito di imposta sulla ricerca per le operazioni
infragruppo.

LE POSIZIONI POLITICHE - Questi a grandi
linee i contenuti del «decreto dignità». I primi
commenti sono già stati molto numerosi e hanno
visto contrapporsi Associazioni datoriali da un
lato - in larga misura contrarie a questa specifica
parte del provvedimento - e Ministro Di Maio con
il Movimento 5 Stelle dall’altro che, invece, han-
no sottolineato come il decreto intenda avviare il
superamento della precarietà del lavoro. Renzi, a
sua volta, si è schierato contro il decreto, ri-
chiamando l’importanza dal suo punto di vista
del Jobs Act , mentre la Lega con i suoi rap-
presentanti in Consiglio dei Ministri ha espresso
riserve su alcuni punti, probabilmente riser-
vandosi di modificare l’articolato nel dibattito
parlamentare per la sua conversione in legge.
Anche Forza Italia e Fratelli d’Italia hanno
espresso esplicito dissenso sui contenuti del de-
creto.

IL METODO DEL CONFRONTO - Ora è bene
dire subito che l’intento del Ministro di voler
ridurre la precarietà nel mondo del lavoro è
condivisibile e merita un confronto costruttivo,
di merito tecnico molto qualificato, ascoltando
in audizioni in Parlamento Associazioni dato-
riali, sindacati e agenzie interinali, possibilmen-
te senza contrapposizioni manichee fra soste-
nitori di tesi diverse. Pertanto, se si conviene che
si debba contrastare l’eccessiva precarizzazione

dei rapporti di lavoro, bisognerebbe riflettere
bene se gli strumenti ipotizzati siano i migliori, o
se si possa perfezionare con il più ampio con-
senso possibile il testo del decreto.

I PUNTI DEBOLI - La lotta alla precarietà
dovrebbe essere condotta colpendo alle radici il
fenomeno, cioè tutte le situazioni in cui i la-
voratori, pur avendone di-
ritto, non hanno copertura
previdenziale, non si vedo-
no applicare il contratto col-
lettivo firmato da organiz-
zazioni sindacali realmente
rappresentative, o addirit-
tura sono costretti ad accet-
tare contratti irregolari per
lavorare, come ad esempio
false partite iva, collabora-
zioni simulate, part time
che mascherano invece rap-
porti a tempo pieno. Queste,
lo sappiamo tutti, sono le
condizioni in cui versano
centinaia di migliaia di la-
voratori in Italia, condizio-
ni in cui si annidano la pre-
carietà e gli abusi da correggere se si vuole
incrementare il livello generale delle tutele ap-
plicabili in situazioni di sostanziale dipenden-
za.

LA BATTAGLIA CONTRO LA PRECARIETÀ -
Invece ci si dovrebbe chiedere se la battaglia

contro la precarietà debba partire proprio dal
contratto a termine e dalla somministrazione di
lavoro, forme contrattuali che garantiscono
un’applicazione piena e integrale di tutte le tu-
tele fondamentali del lavoro subordinato. Certo,
sarebbe possibile e necessario intervenire con
alcuni correttivi anche per questi rapporti che
rischiano di durare troppo a lungo. Non si po-

trebbe allora, per prevenire
questo rischio, ipotizzare
una soluzione con la quale
modificare, riducendola, la
durata massima che posso-
no raggiungere tali rapporti
per stimolare un approccio
più responsabile di molti da-
tori di lavoro, ed evitare così
che la transizione verso la
stabilizzazione lavorativa
sia troppo lunga ? Questa
misura è certamente pre-
sente nel decreto, ma non è
forse accompagnata da vin-
coli eccessivi che potrebbe-
ro farla apparire a molti inu-
tilmente punitiva ?

Si propone di reintrodur-
re la causale, un adempimento che - come l’espe -
rienza di lunghi anni ha dimostrato - rischia di
alimentare liti giudiziali e generare costi ag-
giuntivi per le imprese con una forte ripresa di
contenziosi davanti ai Tribunali e conseguente
aumento dell’incertezza sui luoghi di lavoro.

OCCUPAZIONE
Contratti a
termine meno
convenienti e
più brevi, è
questa una
delle novità
introdotte dal
decreto
voluto dal
vicepremier
Di Maio
.

INCERTEZZA PER LE AZIENDE - Circa poi la
penalizzazione per chi delocalizza la produzione,
per tante aziende e per gli studi legali che le
assistono, cosa si deve intendere esattamente per
delocalizzazione? Nell’era della cosiddetta ca-
tena globale del valore, distinguere la razio-
nalizzazione delle produzione dalla fuga in cerca
di salari più bassi non rischia di diventare una
questione interpretativa molto complessa e di
non facile soluzione?

Ad esempio, un’impresa che importi manu-
fatti realizzati dalle sue partecipate all’estero,
ma che continua ad assemblare in Italia il pro-
dotto finito, è un’azienda che ha spostato la
produzione, o è una multinazionale italiana con
una catena globale del valore? In Puglia, com’è
noto, abbiamo qualche azienda calzaturiera del
Nord barese che è in queste condizioni, ma
bisognerà verificare se ha realmente goduto di
una qualche forma di finanziamenti pubblico.

I RAPPORTI CON I MERCATI ESTERI - Al
contrario, vi sono imprese che producono
all’estero, ma non in fabbriche di loro proprietà,
perché i manufatti o i semilavorati arrivano da
terzisti che possiedono gli stabilimenti e i loro
macchinari. Queste aziende allora non sembre-
rebbero tecnicamente inquadrabili in imprese
che hanno delocalizzato e pertanto, se mai aves-
sero percepito contributi pubblici, non dovreb-
bero - il condizionale però è d’obbligo - restituire
nulla; ma è anche vero che un tempo quei ma-
nufatti venivano realizzati da lavoratori italiani,
ed oggi quei posti di lavoro non esistono più nel
nostro Paese.

Poi abbiamo in Puglia anche il caso di qualche
azienda del comparto aeronautico che, pur im-
piegando nella sua fabbrica locale qualche cen-
tinaio di occupati facendo produrre loro un ve-
livolo specifico, trasferisce ormai da tempo e in
misura crescente alcune produzioni da quello
stesso sito pugliese in suoi stabilimenti di Paesi
comunitari a minor costo del lavoro dopo aver
goduto però di finanziamenti pubblici.

L’occupazione attuale del suo impianto non
diminuisce nominalmente, ma si riducono le ore
lavorabili, o non aumentano come pure sarebbe
possibile se le attività trasferite fossero rea-
lizzate nello stabilimento locale. In tal caso cosa
succede?

E se un’impresa che fosse in queste condizioni
decidesse - per evitare un’eventuale restituzione
dei contributi ricevuti - di riportare in Italia
determinate attività, verrebbe perseguita egual-
mente, o tale suo comportamento varrebbe come
causale per l’estinzione del provvedimento di
restituzione dei fondi ricevuti ?

CASISTICHE DA APPROFONDIRE - Insom -
ma, la casistica è elevata e merita approfon-
dimenti rigorosi, ben sapendo peraltro che gli
investitori esteri potrebbero essere anche molto
perplessi da un mutamento di regole del mercato
del lavoro e del sistema delle incentivazioni che
li indurrebbe a scartare l’Italia per loro nuovi
investimenti, proprio in una fase in cui Governo
e Regioni come la Puglia - stanno cercando di
attrarre altre imprese estere sui nostri territori,
come peraltro accadrà una volta istituite le due
ZES-Zone economiche speciali nella nostra re-
gione e in Basilicata.

D’altra parte non è più ipotizzabile e social-
mente accettabile che gli investimenti di im-
prese estere debbano giungere in Italia solo per
sfruttare sino in fondo incentivi e flessibilità del
mercato del lavoro, per poi trasferirsi in altri
Paesi lasciando solo al nostro sistema di si-
curezza sociale il compito di assicurare reddito a
coloro che perdono il lavoro, anche se tutti sap-
piamo, del resto, che in altri Stati dell’Unione
europea o extracomunitari vi sono molto spesso
forme di incentivazione e costi del lavoro con i
quali è molto difficile competere.

Tutti al lavoro dunque - Governo, Parlamento,
Imprese, sindacati ed esperti - per una con-
versione in legge del decreto dignità, attraverso
un confronto che si spera costruttivo e ponderato
e soprattutto guidato dal proposito pienamente
condivisibile finalizzato a ridurre la precariz-
zazione nel mercato del lavoro, in un contesto
produttivo peraltro che dovrebbe conservare la
sua competitività, coniugandola con il massimo
possibile di equità sociale.

* Università di Bari

CALZATURIERO Settore produttivo

CONFRONTI SERRATI ANCHE TRA DI MAIO E I COMMISSARI

Ilva, lunedì vertice a Roma
con i sindacati e ArcelorMittal

l Nuovo incontro tra il mi-
nistro del Lavoro e dello Svi-
luppo, Luigi Di Maio, e i
commissari dell’Ilva per fare
il punto sulla situazione
mentre lunedì prossimo il ti-
tolare dei due dicasteri in-
contrerà i sindacati e Arcelor
Mittal, l’azienda acquirente.

«L’incontro con i commis-
sari dell’Ilva è stato profi-
cuo», ha detto Di Maio. «Ho
ritenuto necessario questo
incontro per essere relazio-
nato su alcuni aspetti che ri-
guardano i profili ambientali
ed occupazionali presenti
nelle 23 mila pagine che stia-
mo analizzando», ha spiega-
to. E su quale saranno le sue
scelte, il ministro ha ribadito

che «si vogliono garantire
due diritti: quello al lavoro e
quello dei cittadini di Taran-
to a respirare».

I sindacati hanno accolto
con favore la disponibilità di
Di Maio a discutere sulla ver-
tenza Ilva già lunedì ma si
aspettano «tutti i chiarimenti
necessari a comprendere il
futuro» dell’azienda. «Per noi
resta fondamentale chiarire,
indifferentemente dalla pro-
roga del Commissariamento
quale posizione il Governo
assume rispetto alla vicenda
Ilva e cioè, se perseguire
l’idea della chiusura oppure
della continuità produttiva
con le opere di messa a nor-
ma e ambientalizzazione

dell’Ilva», ha detto il Segre-
tario Generale Fim Cisl Mar-
co Bentivogli.

Il rappresentante sindacale
chiede inoltre «come si vuole
gestire una proroga di com-
missariamento di 90 giorni
senza finanziamenti pubblici
come annunciato dai Com-
missari, perché non accette-
remo in alcun modo, che i
risparmi e i sacrifici, così co-
me da loro stessi annunciati,
si trasformino in aumento di
cassa integrazione per i la-
voratori e minori manuten-
zioni sugli impianti; la ricon-
ferma della necessità di ga-
ranzie dell’occupazione per
tutti i lavoratori, anche a ter-
mine del piano industriale».
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UniFg, la più grande al Sud tra le piccoleUniFg, la più grande al Sud tra le piccole
Il rettore Ricci: «Ci confermiamo Università di riferimento per il Mezzogiorno»

LA CLASSIFICA DEL CENSIS RIVELA UN IMPORTANTE PRIMATO PER LʼATENEO DAUNO 

Seconda nella categoria 
“Piccoli Atenei Statali”, quelli 
ino a 10.000 studenti iscrit-

ti. L’Università di Foggia si 
ritaglia un posto di riguardo 
nella speciale graduatoria 
delle Università italiane pub-
blicata ieri dal quotidiano “la 
Repubblica”, elaborata come 
ogni anno dall’istituto di ri-
levamento Censis. Guada-
gnando due posizioni rispet-
to alla classi ica dell’anno 
precedente, ma soprattutto 
consolidando un dato im-
portante per il futuro stesso 
dell’Università di Foggia: es-
sere diventato, nella propria 
categoria, il primo Ateneo del 
Mezzogiorno (http://www.
censis.it/17?shadow_pubbli-
cazione=120579). «Abbiamo 
compiuto un altro bel passo 
avanti – ha commentato il 
Rettore, prof. Maurizio Ricci 
– ma si tratta pur sempre di
classi iche: da un lato posso-
no dare grandi gioie e sod-
disfazioni, dall’altro vanno 
analizzate scienti icamente 
e discusse nel dettaglio. Ad 
ogni modo Foggia si confer-
ma un Ateneo di riferimento 
e non di passaggio, non solo 
per la Puglia ma per l’intero 
Mezzogiorno».

Le “eccellenze” UniFG 
tra i Piccoli Atenei.
Analizzando nello speci-

ico i dati relativi all’Univer-
sità di Foggia, spiccano i 100 
punti assegnati per il settore 
«Comunicazione e Servizi 
digitali» (dato che colloca 
UniFG al secondo posto dopo 
Teramo, che invece è prima 
con 105 punti) e i 93 del set-
tore «Internazionalizzazio-
ne» (che la collocano al pri-
mo posto assoluto tra gli altri 
Atenei “competitor”). Bene 
anche le «Borse di studio» 
(91 punti), per un punteggio 
medio complessivo di 87,6 
che – come detto – hanno 

inito per posizionare l’Uni-
versità di Foggia al secondo 
posto tra i Piccoli Atenei, 
prima tra quelle del Mezzo-
giorno.

Magistrali a ciclo unico: 
l’exploit dell’Università di 
Foggia.

Scorrendo le distinte gra-
duatorie, addentrandosi nel 
dettaglio della qualità della 

didattica e dei servizi allo 
studente, assumono grande 
importanza gli exploit re-
gistrati dal corso di laurea 
magistrale a ciclo unico in 
«Giurisprudenza» (secon-
do in Italia, tra tutti gli altri 
corsi di laurea similari esi-
stenti: http://www.censis.
it/17?shadow_pubblicazio-
ne=120582) e da quello in 
«Odontoiatria e Protesi den-
taria» (secondo in Italia, ma 
molto vicino alla prima po-
sizione: http://www.censis.
it/17?shadow_pubblicazio-
ne=120582). Ottimo anche il 
dato del corso di laurea ma-
gistrale a ciclo unico in «Me-
dicina e Chirurgia», ottavo in 
Italia.

Lauree triennali: 
«Scienze motorie» fa il 
pieno; tengono tutti gli al-
tri corsi. 

Per quanto riguarda inve-
ce i corsi di laurea triennale, 
mantengono tutti quanti le 

posizioni degli scorsi anni 
con qualche avanzamento di 
rilievo (http://www.censis.
it/17?shadow_pubblicazio-
ne=120581) come quello di 
«Scienze e tecnologie agra-
rie» (sedicesimo posto). 
Molto bene il corso di laurea 
in «Scienze delle attività mo-
torie e sportive», che si piaz-
za al settimo posto. Per il 
resto vanno interpretati dati 
e indici presi in analisi dai 
rilevatori, in modo da espri-
mere un giudizio comples-
sivo più articolato e scien-
ti ico, in attesa del quale il 
Rettore ha però aggiunto: 
«Siamo davvero soddisfatti 
per questo nuovo traguardo 
- aggiunge il Rettore - ma chi 
mi conosce sa che non ten-
do alla auto referenzialità. 
Come consuetudine di tutto 
il mio mandato rettorale, mi 
soffermerò soprattutto ad 
analizzare le criticità di que-
sta nuova classi ica, sebbene 
per fortuna ne siano poche. 
Le strutture, i servizi allo 
studente, l’occupazione al 
termine della carriera uni-
versitaria, il placement fatto 
a un certo livello come stia-
mo già facendo con il Salone 
del Lavoro e della Creatività, 
e la ricerca scienti ica appli-
cata al territorio come stia-
mo sperimentando anche 
attraverso il Festival della 
Ricerca e dell’Innovazione. 
L’Università di Foggia è viva 
più che mai, l’anno prossimo 
compirà i suoi primi venti 
anni di vita e avrà raggiunto 
un altro grande traguardo: 
essersi imposta come una 
delle poche realtà territoria-
li su cui possono fare reale 
af idamento i giovani, essere 
diventata in poco tempo un 
riferimento certo non solo 
per i Foggiani e per molti 
Pugliesi, ma anche per chi 
intende studiare e formarsi 
a certi livelli».

IL RETTORE
MAURIZIO 
RICCI
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CINZIA CELESTE

Il Tavoliere, noto anche come il granaio d’Italia è in
piena campagna granaria e come ogni anno, an-
che nel 2018 impazzano le polemiche sui prezzi.

Una vera e propria guerra che si combatte tra pro-
duttori e mondo industriale. Quest’anno il grano duro
in particolare sembra di ottima qualità, stando ai pa-
rametri legati alla quantità di proteine in esso conte-
nute; l'industria richiede grano duro con un valore pro-
teico alto, intorno a 15, ed è disposta a pagarlo di più. 
In molti stanno incoraggiando la stipula dei contratti
di filiera, tecniche contrattuali attraverso i cui gli agri-
coltori si assicurano un prezzo minimo garantito, ad
inizio campagna. Il produttore di contro, si impegna a
produrre grano rispondente ai parametri richiesti, ac-
quistando il seme indicato dall’industria ed eseguen-
do lavori colturali stabiliti nel contratto. Il prezzo pre-
fissato è un aspetto importante perché in teoria do-
vrebbe annullare il rischio di oscillazione delle valu-
tazioni del mercato e assicura il pagamento alla con-
segna del prodotto. 
I contratti di filiera attualmente interessano una quan-
tità limitata della produzione e quindi la gran parte del
grano non gode di nessuna protezione contrattuale
ed è sottoposta alle speculazioni del mercato. Molti
pensano che si tratti di uno dei più validi strumenti per
calmierare i prezzi e per incoraggiare la produzione
di grano duro di qualità. Ciò nonostante le organizza-
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zioni di categoria fanno ancora fatica a convincere i
produttori ad aderire agli accordi di filiera, anche di
fronte all’ulteriore beneficio accordato dal decreto
Fondo Grano, che è stato assicurato anche per la
campagna agraria 2017/2018. Si tratta di 10 milioni di
euro destinati alle imprese agricole iscritte alla Ca-
mera di Commercio che sottoscrivono direttamente
o attraverso cooperative e consorzi, organizzazioni
di produttori riconosciute, contratti di filiera di durata
almeno triennale. Agli agricoltori così viene assicura-
to un contributo pari ad un importo massimo di 200
euro per ettaro coltivato a grano, nel limite di 50 etta-
ri. 
Un importante contratto di filiera era stato siglato tra
Coldiretti e Divella a cui era stata data grande eco me-
diatica, come operazione di successo e da prendere
ad esempio. Sta di fatto che proprio il pastificio pu-
gliese oggi fa parlare di sé perché sembra abbia mes-
so in discussione i termini dell’accordo, soprattutto
nella parte del prezzo dovuto, ritenendo il grano non
conforme a quanto indicato nei contratti, per via di una
perdita del colore, determinato dalle piogge che han-
no colpito i campi proprio a ridosso della mietitura. Ad-
dirittura è stato coniato in questi giorni un nuovo ter-
mine per indicare il grano, definito mandorlato, che in
effetti però tra le categorie convenzionali non esiste. 
Resta il fatto che questo ha messo in allarme i pro-
duttori e ha destato preoccupazione tra gli addetti ai
lavori, mettendo in discussione la validità e l'efficacia
dei contratti di filiera.

La guerra del grano duro 
Prezzi dell’oro del Tavoliere
in bilico nonostante 
i contratti di filiera
PREOCCUPATI GLI ADDETTI AI LAVORI E SOPRATTUTTO I PRODUTTORI CHE 
TEMONO UNA SVALUTAZIONE DEL RACCOLTO CHE PURE E’ DI BUONA QUALITA’

Il tema

In Capitanata, granaio d’Italia, in molti
incoraggiano i contratti di filiera

I TEMI 

Grano duro

Mesi fa, molta eco mediatica è stata
data all’accordo tra Coldiretti e Divella

Divella



Quando non basta essere
“figlio di” per entrare 
nell’azienda di famiglia

STATUTO FAMILIARE
L’idea innovativa è di Michele Frisoli, giovane Ceo dell’azienda di

famiglia, manta Group di Foggia

CINZIA CELESTE

Michele Frisoli è il giovane Ceo nel-
l’azienda di famiglia, Manta Group di
Foggia, 30 anni di storia alle spalle e

tante ambizioni con la seconda generazione
di imprenditori. 
Uno scenario abbastanza comune quello del
passaggio di consegne da generazione a ge-
nerazione, con esiti più o meno positivi, tan-
to che vige il detto: La prima generazione
crea, la seconda mantiene, la terza distrug-
ge. Questo se si dà per scontato che il figlio
debba entrare di diritto nella proprietà del-
l’azienda, pur non essendo sufficientemente
formato e dotato delle capacità giuste. In que-
sto contesto si inserisce l’esperienza della fa-
miglia Frisoli. 
“Sono andato via da Foggia 18 anni fa, a Mi-
lano per studiare alla Bocconi - ha racconta-
to Michele Frisoli -. Dopo la laurea ho fatto
esperienza in McKinsey & Company (una so-
cietà internazionale di consulenza manage-
riale, ndr); ho viaggiato e lavorato in giro per
il mondo. Ma c'è stato un momento di forte ri-
flessione quando ho lavorato con la famiglia
reale del principato del Liechtenstein. Ho svi-
luppato un progetto per gli High Net Worth In-
dividuals, per persone benestanti con un tet-
to di patrimonio personale superiore al mez-
zo miliardo di euro. Il fine era creare le condi-
zioni per il capofamiglia di poter avere un
cambio generazionale che fosse all'altezza
dell'azienda e nei rampolli, ragazzi che na-
scevano di fatto in condizioni molto agiate,
creare un senso di responsabilità. Questo mi
ha fatto molto riflettere, forse non c'è bisogno
di essere High Net Worth Individuals per
creare una condizione di sostenibilità fami-
liare. Ho iniziato a studiare per capire a qua-
le livello ha senso avere uno statuto familia-
re. La risposta che ne ho ottenuto è che ha
senso sempre”. 
Non è sempre facile, in una famiglia in affari,
definire compiti e creare un set di regole, ba-
sate sui valori fondanti della famiglia. Regole
che, in caso di conflitti tra parenti, rappresen-
terebbero un mezzo per risolvere gli attriti.
“Oggi ho tre figli – spiega Frisoli - e l'ultima co-
sa che vorrei, sarebbe vederli litigare doma-
ni per questioni di posizione ereditaria. Biso-
gna quindi mettere le basi per creare soste-
nibilità e continuità aziendale o comunque
garantire la continuità familiare. Un'azienda
vive dei valori della famiglia e quei valori van-
no trasmessi ai ragazzi e a tutti i collaborato-
ri e colleghi che lavorano all'interno del-
l'azienda”. 
Manta Group è una realtà consolidata del ter-
ritorio ed è in espansione, questo perchè “Si
possono fare cose straordinarie anche qui –
sottolinea il Ceo - ma bisogna avere una strut-
tura molto forte, sia da un punto di vista di tes-
suto familiare sia di collaboratori che siano in
grado di portare avanti le attività. Credo nel-
le potenzialità che ha la nostra terra e in que-
sto sono un po' figlio d'arte perché già mio pa-
dre ha fortemente creduto nel territorio e con-

tinua a farlo. Quando abbiamo deciso di redi-
gere lo statuto familiare, mio padre mi chiese
il motivo di questa scelta; dopodiché ho tro-
vato in lui una spalla straordinaria perché ha
un concetto di lungimiranza che io ho sempre
vissuto in famiglia. Abbiamo così definito uno
statuto familiare, sottoscritto da tutti, che si
basa sui valori della nostra famiglia: continui-
tà e unità. E’ necessario che chi subentrerà in
azienda abbia fame e abbia la motivazione
che consenta di portare avanti un progetto.
Tutti devono condividere certi valori, se così
non dovesse essere, abbiamo preferito defi-
nire, con un set di regole, che i membri della
famiglia non entrino in azienda. Non basta es-
sere ‘il figlio di’, ma bisogna avere altri requi-
siti, ad esempio, dopo l’università è richiesta
un’esperienza lavorativa di 5 anni fuori, che
permetta di acquisire una qualifica che ag-
giunga valore all'azienda familiare”. 
Nello stesso tempo lo statuto prevede un fon-
do in cui si accantonano, quando è possibile,
risorse per incoraggiare le nuove idee di bu-
siness, previa validazione del consiglio di fa-
miglia. Le regole impongono anche periodi di
tempo in cui la famiglia si riunisce e vive a
stretto contatto, in modo da rafforzare i rap-
porti tra i parenti, destinati a lavorare insieme.
Un lavoro, quello dedicato allo statuto, dura-
to due anni, con il supporto di un tecnico spe-
cializzato, che ha permesso di creare una
struttura forte. 
“La visione di lungo termine è necessaria; non
si parla di 10 anni ma pensiamo a cosa po-
trebbe succedere al gruppo da qui a 30 anni,
nella speranza di garantire a tutti quelli che ini-
ziano a lavorare oggi con noi di arrivare alla
pensione”.  Un’esperienza molto apprezzata
in Compagnia delle Opere che per ben due
volte l’ha ritenuta meritevole di essere rac-
contata ai propri soci. 

“Non solo è interessante indicare la storia di
ragazzi del sud che hanno deciso di tornare
invece che restare all'estero ma abbiamo vo-
luto approfondire l'idea dello statuto familia-
re, soprattutto per quei giovani, figli di im-
prenditori, che decidono di lavorare nel-
l'azienda di famiglia. Il problema della suc-
cessione, del passaggio generazionale è
sentito e sapere che c'è qualcuno che invece
l'ha affrontato in una certa maniera, ci sem-
brava interessante. Puo’ essere un esempio
da adattare alle singole situazioni”, ha evi-
denziato a l’Attacco Massimo Mezzina, di-
rettore di CdO Foggia.

Passaggi

Si ritiene
scontato che 
il figlio debba
entrare di diritto
in azienda, pur
non essendo
formato
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Idee

Regole

“Non
consentiamo
l’accesso in
azienda ai
parenti che non
condividono gli
stessi valori” La crescita di Manta

Nel 1986 nasce ad Orsara di Pu-
glia la SCS, operativa nelle
opere civili e nelle manutenzio-

ni industriali. Nel 1989 la SCS diversi-
fica nel settore aeronautico e nel 1996,
acquisisce TMC, azienda specializza-
ta nei materiali compositi per l’ala ro-

tante e sita a Milano.Le due aziende si rilocano su Foggia, e nel
2007 si espandono a nuovi settori:  montaggi aeronautici e bon-
dizzazione di parti in composito per ala fissa, poi nel settore au-
tomotive. Nel 2016 le aziende danno vita a Manta Group, in gra-
do di offrire le più avanzate tecnologie nelle lavorazioni dei ma-
teriali compositi, la progettazione, la produzione e la gestione
completa di segmenti aeronautici verticalizzati. Manta Group è
l’unico fornitore di trattamenti protettivi oltre-mare per i motori pro-
dotti da FPT Foggia, il fornitore esclusivo di alcune componenti
chiave per elicotteri civili come AW109, AW169, e l’unica realtà al
mondo ad assemblare le parti mobili di coda e gli alettoni dei pro-
grammi Boeing 767 e KC-46 Tanker.

FOCUS

I TEMI
Domenico Frisoli (nella

foto a sinistra) è il
fondatore di Manta

Group,  l’azienda che ha
adottato lo statuto

familiare; un’esperienza
che anche CdO ha voluto

raccontare, come spiega il
direttore Massimo

Mezzina (nella seconda
foto a sinistra)



Patroni Griffi: “Barriere
new jersey contro le auto
in mare, gli studenti liceali
potranno abbellirle”

LUCIA PIEMONTESE

Al terzo caso di automo-
bile scivolata sulla
scogliera della località

Acqua di Cristo di Manfredo-
nia l’Autorità di sistema por-
tuale del Mar Adriatico meri-
dionale ha deciso di interve-
nire per rendere più sicura
l’area, una delle mete più fre-
quentate d’estate nella città
sipontina da bagnanti, pas-
santi, automobilisti.
Poche settimane fa erano ar-
rivate sui net journal nazio-
nali le foto dell’ultima auto, in
ordine di tempo, planata in
mare, miracolosamente
senza alcun danno ai tanti
bagnanti presenti.  
Anche l’estate scorsa si era
verificato un analogo inci-
dente, giacchè il lungomare
non è mai stato completato e
in zona Acqua di Cristo non
c’è nulla a dividere la strada
dagli scogli, nemmeno un
marciapiede. 
Ancor prima era letteralmen-
te volato sugli scogli il fur-
goncino dello storico edico-
lante Tredicello, intento a
consegnar giornali all’alba.
Mai nessun ferito, per fortu-
na, ma era impossibile conti-
nuare a far finta di niente. La
sicurezza andava garantita e
così, ieri l’altro, l’ente portua-
le barese, in cui è confluito
anche il porto di Manfredo-
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new-jersey realizzate da 120
studenti per un progetto di al-
ternanza scuola-lavoro. Ab-
biamo l’intenzione di esten-
dere il progetto anche negli
altri porti di competenza,
specie dove sono stati collo-
cate barriere new-jersey, co-
me nei giorni scorsi avvenu-
to a Manfredonia. Pertanto

l’AdSP MAM fin da ora si di-
chiara disponibile a valutare
convenzioni per l’alternanza
scuola lavoro con altri licei

artistici pugliesi delle città
che insistono nella propria
giurisdizione demaniale. Se i
licei artistici vorranno stipu-
lare una analoga convenzio-
ne assolutamente sì, anche
a Manfredonia avverrà
quanto visto a Bari”. 
Quanto alla durata delle bar-
riere, Patroni Griffi osserva
scherzosamente: “Servono
a prevenire in periodo estivo
il bizzarro fenomeno delle
automobili bagnanti”. 
A Bari il percorso didattico si
è sviluppato in due fasi, la pri-
ma progettuale: per circa 15
giorni gli studenti in classe,
con il supporto dei tutor sco-
lastici, hanno ideato e pro-
gettato le opere pittoriche; la
seconda operativa: per una
settimana i giovani hanno
realizzato i loro lavori su oltre
40 metri di new-jersey in por-

to. “Grazie al loro intervento
artistico il nostro porto gode
di un ulteriore appeal le strut-
ture di cemento armato sono
diventate elemento di arredo
urbano”, ha commentato Pa-
troni Griffi. 
Al progetto hanno partecipa-
to quattro classi: due IV e una
III del corso di Arti Figurative
e una IV del corso di Architet-
tura. 
Soddisfatta anche la preside
D’Ambrosio: “Poiché il Liceo
Artistico di Bari è scuola ca-
pofila dei Licei Artistici della
Puglia, mi farò promotrice
presso gli altri istituti della re-
gione perché l’iniziativa di al-
ternanza scuola-lavoro pro-
mossa dall’Autorità di siste-
ma sia estesa in tutti quei
porti che hanno collocato
barriere new- jersey a tutela
della pubblica incolumità”. 

nia, ha commissionato alla
Vibropress il posizionamen-
to di barriere in cemento ar-
mato, i cosiddetti new jersey
usati prevalentemente nei
cantieri e caselli autostrada-
li. 
Ora non c’è più alcun rischio
che qualche sprovveduto di-
mentichi di azionare il freno a
mano facendo precipitare la
propria auto in acqua. 
Ma l’impatto estetico delle
barriere in cemento è ogget-
tivamente pessimo, tant’è
che nel giro di poche ore so-
no stati tantissimi i cittadini di
Manfredonia che hanno la-
mentato tale scelta e si sono
chiesti se si tratti di una solu-
zione temporanea. 
“Io non ci credo. Siamo nel
2018: tecnologia, ingegneria
ed architettura creano cose
bellissime, anche per i più fu-
tili dei motivi volendo. Basta-
va fare una ricerca su inter-
net o creare un concorso di
idee. Invece no, a Manfredo-
nia fanno questo”, il com-
mento al vetriolo dell’archi-
tetto Marianna Di Lauro.
Purtroppo il progetto di ulti-
mazione del lungomare non
è una priorità per l’ammini-
strazione comunale, alle
prese con la delicatissima si-
tuazione di pre-dissesto fi-
nanziario (oltre che con la cri-
si della maggioranza del sin-
daco Angelo Riccardi), e
dunque potrebbero volerci
altri decenni per veder realiz-
zare tali lavori. 
Che sarà intanto dei new jer-
sey installati dall’Autorità di
sistema portuale del Mar
Adriatico meridionale? 
A spiegarlo a l’Attacco è il
presidente dell’ente, l’avvo-
cato e professore universita-
rio Ugo Patroni Griffi:
“L’AdSP MAM e il liceo arti-
stico “De Nittis-Pascali” di
Bari hanno stipulato una
convenzione per abbellire il
porto con opere pittoriche sui

Patroni Griffi 
“Se i licei artistici
vorranno stipulare una
analoga convenzione
assolutamente sì,
anche a Manfredonia
avverrà come per Bari”

Episodi 
Il 31 maggio scorso il
terzo caso di auto
scivolata sulla
scogliera, tra i bagnanti
della zona sipontina,
molto frequentata

“Servono a prevenire
in periodo estivo

il bizzarro fenomeno
delle automobili

bagnanti”

Manfredonia
Il caso 
Posizionati sul lungomare in zona Acqua di Cristo blocchi in cemento
Il presidente dell’ente portuale: “Possibili convenzioni per opere pittoriche”
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